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Sulla  gestazione  per  altri  (o  utero  in  affitto),  appena
proclamata “reato universale” da un voto della Camera dei
deputati, la sinistra è andata in tilt. I suoi due leader
principali,  Schlein  e  Conte,  non  se  la  sono  sentita  di
partecipare al voto. E i suoi intellettuali annaspano. Michele
Serra,  ad  esempio,  dichiara  che  con  il  voto  della  Camera
“un’opinione è diventata legge”. E evoca lo “stato etico” (di
gentiliana memoria), contrapponendolo allo stato liberale.

Ma è un errore logico grossolano, che farebbe inorridire i
grandi maestri del pensiero liberale, a partire da Isaiah
Berlin.  Il  fatto  che  un’opinione  in  materia  etica  possa
diventare legge è parte integrante della logica delle società
liberali,  che  si  distinguono  dai  regimi  proprio  perché
assumono che, su questioni fondamentali, possano scontrarsi
concezioni, valori, visioni del mondo inconciliabili.  Fra le
quali è inevitabile che la legge, attraverso il Parlamento o
il voto popolare (referendum), operi una scelta.

È  successo  in  modo  esemplare  ai  tempi  del  referendum
sull’aborto.  In  quell’epoca  (anni  ’70)  le  opinioni
inconciliabili erano quelle dei cattolici, per i quali il feto
è una persona, e quindi l’aborto è un omicidio, e quelle dei
laici, per i quali l’aborto non è un omicidio, ma una libera
scelta  della  donna.  In  quel  caso,  a  diventare  legge  fu
l’opinione  dei  laici,  che  con  la  legge  194  del  1978,
riuscirono a imporre il loro punto di vista. E a nulla valse,
qualche anno dopo, il tentativo del Movimento per la vita di
imporre  il  punto  di  vista  dei  cattolici  con  il  (fallito)
referendum abrogativo.

In breve, come non vi era nulla di illiberale nella legge che
rese ammissibile l’aborto, imponendo ai cattolici il punto di
vista dei laici, così non vi è nulla di illiberale nelle leggi
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(presenti  e  future)  che  vietano  la  gestazione  per  altri,
imponendo agli ultra-laici il punto di vista di quanti – non
solo  cattolici  –  considerano  inaccettabile  la  pratica
dell’utero  in  affitto.

Perché, dunque, tanto scalpore e tanto imbarazzo nel mondo
progressista?

Credo che il motivo sia sottile, ma molto potente. La ragione
per  cui  la  gestazione  per  altri  mette  in  difficoltà  lo
schieramento progressista è che incrina irrimediabilmente il
racconto che, almeno dalla caduta di Renzi in poi, la sinistra
ha scelto per dar forma alla propria immagine. Quel racconto
era  basato  sostanzialmente  su  un  principio:  sostituire  le
grandi, storiche, battaglie per i diritti sociali con nuove,
grandiose, battaglie per i diritti civili, pensate – e qui sta
il punto cruciale – non come lotte di una parte politica
contro un’altra, bensì come epiche “battaglie di civiltà”,
condotte in nome di diritti universali, contro l’oscurantismo
e la barbarie. Cittadinanza agli immigrati, unioni civili,
diritti Lgbt, leggi contro l’omotransfobia, norme su eutanasia
e  fine  vita,  tutto  ciò  per  cui  il  mondo  progressista  si
batteva era pensato nel registro “civiltà contro barbarie”.
Era una forzatura, certo, ma era retoricamente sostenibile,
perché quelle battaglie erano condotte in nome di valori forti
e abbastanza largamente condivisi, come l’apertura al diverso
e la libertà individuale.

Ma con l’utero in affitto, come la mettiamo?

Improvvisamente, il mondo progressista ha sperimentato, come
in parte era già successo con il Ddl Zan, che le sue proposte
non  erano  inquadrabili  nel  racconto  standard  degli  ultimi
anni, quello di una ennesima “grande battaglia di civiltà” da
condurre contro retrogradi e nemici della ragione. Era troppo
evidente che, nella gestazione per altri, c’è qualcosa che non
va: la mercificazione del corpo della donna, ad esempio, o la
separazione del bambino dalla madre. Di qui l’imbarazzo di



Schlein e Conte.

Ai quali mi permetto di dare un consiglio: anziché demonizzare
la destra, riconoscete che la faccenda è complessa, e lasciate
libertà di coscienza ai vostri parlamentari.


